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Nel presente documento, e nei relativi allegati, vengono utilizzati gli ACRO NIMI di seguito 
indicati.  
 
LEGENDA  
ANAC ð Autorità nazionale anticorruzione  
PNA Piano nazionale anticorruzione  
BANCA DATI PTPC - Banca dati elettronica dell'amministrazione contenente le informazioni, i 
dati del sistema di gestione del rischio di corruzion e e illegalità 
PIATTAFORMA TELEMATICA - Piattaforma telematica dell'amministrazione per la 
digitalizzazione e l'informatizzazione del sistema di gestione del rischio di corruzione e illegalità e, 
in particolare, per l'informatizzazione della mappatura dei processi gestionali e del monitoraggio 
PTPCT - Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza  
PTTI - Programma triennale trasparenza e integrità 
CdC - Codice di Comportamento  
RPCT- Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
RRIC- Responsabile gestione segnalazioni di riciclaggio 
AUDIT - Servizi/strutture di audit  
OIV - Organismo indipendente di valutazione  
OdV - Organismo di vigilanza  
NdV - Nucleo di valutazione  
UPD - Ufficio procedimenti disciplinari  
RPD - Responsabile protezione dati personali  
MOD. 231 - Modello organizzativo previsto dal D.Lgs. 231/2001  
CAD - Codice dell'amministrazione digitale  
STAKEHOLDERS - portatori di interessi  
LM - Livello minimo (Identificazione mediante Elenco integrale dei processi; d escrizione e 
rappresentazione che si arresta a livello di processo) 
LS - Livello standard (Identificazione mediante Elenco integrale dei processi; descrizione e 
rappresentazione che viene condotta a livello di processo-fasi) 
LA - Livello avanzato di mappat ura dei processi (Identificazione mediante Elenco integrale dei 
processi; descrizione e rappresentazione che viene condotta a livello di processo, di fasi e di azioni) 
CR- Comportamenti a rischio  
ER- Eventi rischiosi  
MG o MIS GEN=Misure generali  
MS o MIS SPEC=Misure specifiche 
Livello Minimo (LMM) - Livello Minimo di mappatura dei processi: processo (breve descrizione di 
che cos'è e che finalità ha il processo; attività che scandiscono e compongono il processo; 
responsabilità complessiva del processo e soggetti che svolgono le attività del processo); 
Livello Standard (LSM) - Livello Standard di mappatura dei processi: processo/fase;  
Livello Avanzato (LAM) - Livello Avanzato di mappatura dei processi: processo/fase/azione.  
REGISTRO = registro degli eventi rischiosi 
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PREMESSA  

Il sistema organico di prevenzione della corruzione, introdotto nel nostro ordinamento dalla legge 
190/2012, prevede lõarticolazione del processo di formulazione e attuazione delle strategie di 
prevenzione della corruzione da realizzarsi mediante unõazione coordinata tra strategia nazionale 
e strategia interna a ciascuna amministrazione.  

Il contesto nel quale le iniziative e le strategie di contrasto alla corruzione sono adottate è quello 
disegnato dalle norme nazionali ed internazion ali in materia.  

Si segnala, in particolare, la Convenzione dellõOrganizzazione della Nazioni Unite contro la 
corruzione, adottata dallõAssemblea generale dellõO.N.U. il 31 ottobre 2013 con la risoluzione 
numero 58/4. Convenzione sottoscritta dallo Stato i taliano il 9 dicembre 2013 e ratificata il 3 agosto 
2009 con la legge numero 116.  

La Convenzione O.N.U. del 2003 prevede che ogni Stato (articolo 5):  

- elabori ed applichi politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate;  

- si adoperi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione;  

- verifichi periodicamente lõadeguatezza di tali misure;   

- collabori con altri Stati e organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e messa a 
punto delle misure anticorruzione.  

La Convenzione O.N.U. prevede che ogni Stato debba individuare uno o più organi, a seconda 
delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione ed il 
coordinamento di tale applicazione e lõaccrescimento e la diffusione delle relative conoscenze 
(articolo 6).  

In tema di contrasto alla corruzione, grande rilievo assumono anche le misure contenute nelle linee 
guida e nelle convenzioni che lõOECD, il Consiglio dõEuropa con il GR.E.C.O. (Groupe dõEtats 
Contre la Corruptione) e lõUnione Europea riservano alla materia e che vanno nella medesima 
direzione indicata dallõO.N.U.:  

¶ implementare la capacità degli Stati membri nella lotta alla corruzione, monitorando la 
loro conformità agli standard anticorruzione ed individuando le carenze  politiche 
nazionali 1.    

La strategia nazionale si realizza mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato 
dallõAutorit¨ Nazionale Anticorruzione (ANAC).  

In relazione alla dimensione e ai diversi settori di attività degli enti, il PNA individu a i principali 
rischi di corruzione e i relativi rimedi e contiene lõindicazione degli obiettivi, dei tempi e delle 
modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo.  

Dal 2013 al 2018 sono stati adottati due PNA e tre aggiornamenti. L'Autorità nazionale 
anticorruzione ha approvato il PNA 2019 in data 13 novembre 2019 (deliberazione n. 1064). 

Detto Piano costituisce atto di indirizzo per le pubbliche amministrazioni, ai fini dellõadozione dei 
propri Piani triennali di preven zione della corruzione e della trasparenza (PTPCT).   
 

 
 

 
1 Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica ð Presidenza del Consiglio dei 

Ministri.  



 7 

 

 

 

 

 

 

 

 



 8 

 
 

PARTE I  
 
 

 

IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE 
 



 9 

 
1. Il PTPCT e il RPCT  
 
1.1. PTPCT  
Il PTPCT costituisce il documento in cui confluiscono e risultano riepilogati gli elementi  del 
sistema di gestione del rischio corruttivo.  
Pur in assenza, nel testo della L. n.190/2012 di uno specifico e chiaro riferimento alla gestione del 
rischio, la logica sottesa all'assetto normativo anticorruzione, in coerenza con i principali 
orientament i internazionali, è improntata alla gestione del rischio.  
Infatti, secondo quanto previsto dall' art. 1 co. 5 L. n.190/2012, il PTPCT "fornisce una valutazione 
del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli intervent i 
organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio".  
Ne consegue che il PTPCT: 
- non è un documento di studio o di indagine ma uno strumento concreto per l'individuazione di 
misure concrete da realizzare con certezza e da vigilare quanto ad effettiva applicazione e quanto 
ad efficacia preventiva della corruzione.  
Per questo motivo il PTPCT va aggiornato annualmente.  
L'aggiornamento segue la stessa procedura seguita per la prima adozione del PTPCT e deve tenere 
conto dei seguenti fattori:  
Ånormative sopravvenute che impongono ulteriori adempimenti;  
Ånormative sopravvenute che modificano le finalità istituzionali dell'amministrazione (es.: 
acquisizione di nuove competenze); 
Åemersione di rischi non considerati in fase di predisposizione del P.T.P.C.; 
Ånuovi indirizzi o direttive contenuti nel P.N.A.  
Ånuovi processi da mappare anche in conseguenza di riorganizzazioni. 
Åmappatura dei processi esistenti da aggiornare/ottimizzare anche con il conseguimento di livelli 
di analisi più approfonditi.  
Nell'ambito d el sistema delineato dal PTPCT, la gestione del rischio di corruzione:  
A) viene condotta in modo da realizzare sostanzialmente l'interesse pubblico alla prevenzione 
della corruzione e alla trasparenza. Pertanto non è un processo formalistico né un mero 
adempimento burocratico;  
B) è parte integrante del processo decisionale. Pertanto, essa non è un'attività meramente 
ricognitiva, ma deve supportare concretamente la gestione, con particolare riferimento 
all'introduzione di efficaci strumenti di prevenzione e deve interessare tutti i livelli organizzativi;  
C) è realizzata assicurando l'integrazione con altri processi di programmazione e gestione (in 
particolare con il ciclo di gestione della performance e i controlli interni) al fine di porre le 
condizioni p er la sostenibilità organizzativa della strategia di prevenzione della corruzione 
adottata. Detta strategia deve trovare un preciso riscontro negli obiettivi organizzativi delle 
amministrazioni e degli enti. Gli obiettivi individuati nel PTPCT per i respon sabili delle unità 
organizzative in merito all'attuazione delle misure di prevenzione o delle azioni propedeutiche e i 
relativi indicatori devono, di norma, essere collegati agli obiettivi inseriti per gli stessi soggetti nel 
Piano delle performance o in documenti analoghi. L'attuazione delle misure previste nel PTPCT è 
opportuno divenga uno degli elementi di valutazione del dirigente e, per quanto possibile, del 
personale non dirigenziale;  
D) è un processo di miglioramento continuo e graduale. Essa, da un lato, deve tendere alla 
completezza e al massimo rigore nella analisi, valutazione e trattamento del rischio e, dall'altro, 
deve tener conto dei requisiti di sostenibilità e attuabilità degli interventi;  
E) implica l'assunzione di responsabilità. Essa si basa essenzialmente su un processo di diagnosi e 
trattamento e richiede, necessariamente, di fare scelte in merito alle più opportune modalità di 
valutazione e trattamento dei rischi. Le scelte e le relative responsabilità riguardano, in particolare, 
gli organi di indirizzo, i dirigenti, il RPCT;  
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F) è un processo che tiene conto dello specifico contesto interno ed esterno di ogni singola 
amministrazione o ente, nonché di quanto già attuato;  
G) è un processo trasparente e inclusivo, che deve prevedere momenti di efficace coinvolgimento 
dei portatori di interesse interni ed esterni;  
H) è ispirata al criterio della prudenza volto anche ad evitare una sottostima del rischio di 
corruzione;  
I) non consiste in un'attività di tipo ispettivo o con finalità repre ssive. Implica valutazioni non sulle 
qualità degli individui ma sulle eventuali disfunzioni a livello organizzativo.  
Tali principi si applicano a tutte le fasi di processo di gestione del rischio:  
- dell'analisi del contesto; 
- della valutazione;  
- del trattamento. 
Per quanto concerne la trasparenza, come chiarito dal PNA "le principali novità del D.Lgs. 97/2016 
in materia di trasparenza riguardano il definitivo chiarimento sulla natura, sui contenuti e sul 
procedimento di approvazione del PNA e, in materi a di trasparenza, la definitiva delimitazione 
dell'ambito soggettivo di applicazione della disciplina, la revisione degli obblighi di pubblicazione 
nei siti delle pubbliche amministrazioni unitamente al nuovo diritto di accesso civico generalizzato 
ad atti, documenti e informazioni non oggetto di pubblicazione obbligatoria".  
La nuova disciplina tende a rafforzare il ruolo dei Responsabili della prevenzione della corruzione 
e trasparenza (RPCT) quali soggetti titolari del potere di predisposizione e di prop osta del PTPCT 
all'organo di indirizzo. È inoltre previsto un maggiore coinvolgimento degli organi di indirizzo 
nella formazione e attuazione dei Piani così come di quello degli organismi indipendenti di 
valutazione (OIV). Questi ultimi, in particolare, so no chiamati a rafforzare il raccordo tra misure 
anticorruzione e misure di miglioramento della funzionalità delle amministrazioni e della 
performance degli uffici e dei funzionari pubblici. La nuova disciplina persegue, inoltre, l'obiettivo 
di semplificare  le attività delle amministrazioni nella materia, ad esempio unificando in un solo 
strumento il PTPCT e il Programma Triennale della Trasparenza e dell'Integrità (PTTI) e 
prevedendo una possibile articolazione delle attività in rapporto alle caratteristich e organizzative 
(soprattutto dimensionali) delle amministrazioni.  
 

1.2 RPCT  
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza di questo ente è la dott.ssa 
Rosa Arrivabene, designato con decreto n. 6 del 05.03.2021 pubblicato dal giorno 06.03.2021. 
 
In caso di assenza temporanea o vacatio il relativo incarico sarà di competenza del Vice Segretario 
generale che in base allõorganizzazione dellõEnte ¯ il soggetto che sostituisce, nelle sue funzioni, il 
Segretario Generale. 

La figura del responsabile anticorruzione ¯ stata lõoggetto di significative modifiche da parte del 
d.lgs. 97/2016, norma che: 

1) ha riunito in un solo soggetto, lõincarico di responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza; 

2) ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo 
svolgimento dellõincarico con autonomia ed effettivit¨. 

Il comma 7, dellõart. 1, della legge 190/2012 prevede che lõorgano di indirizzo individui, òdi norma 
tra i dirigenti di ruol o in servizioó, il responsabile anticorruzione e della trasparenza. Stabilisce che 
negli enti locali il responsabile sia individuato, di norma, nel segretario o nel dirigente apicale, 
salva diversa e motivata determinazione. 

òIl titolare del potere di nomi na del responsabile della prevenzione della corruzione va 
individuato nel Sindaco quale organo di indirizzo politico -amministrativo, salvo che il singolo 
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comune, nellõesercizio della propria autonomia organizzativa, attribuisca detta funzione alla 
giunta o al consiglioó (ANAC, FAQ anticorruzione, n. 3.4). 

Considerato il ruolo delicato che il RPCT svolge in ogni amministrazione, già nel PNA 2016, 
lõAutorit¨ riteneva opportuno che la scelta del RPCT dovesse ricadere su persone che avessero 
sempre mantenuto una condotta integerrima, escludendo coloro che fossero stati destinatari di 
provvedimenti giudiziali di condanna o provvedimenti disciplinari.  
Il presente piano si conforma agli indirizzi dell'Autorità secondo cui:  
- l'amministrazione è tenuta a considerare tra le cause ostative allo svolgimento e al mantenimento 
dell'incarico di RPCT le condanne in primo grado prese in considerazione nel Decreto Legislativo 
31 dicembre 2012, n. 235, art. 7, co. 1, lett. da a) ad f) , nonché quelle per i reati contro la pubblica 
amministrazione e, in particolare, almeno quelli richiamati dal D.Lgs. 39/2013 che fanno 
riferimento al Titolo II, Capo I "Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la Pubblica 
amministrazione";  
- il RPCT deve dare tempestiva comunicazione all'amministrazione o ente presso cui presta 
servizio di aver subito eventuali condanne di primo grado, almeno tra quelle relative alle 
disposizioni sopra richiamate;  
- l'amministrazione, ove venga a conoscenza di tali condanne da parte del RPCT interessato o 
anche da terzi, è tenuta alla revoca dell'incarico di RPCT; 

Il PNA ha evidenziato lõesigenza che il responsabile abbia òadeguata conoscenza 
dellõorganizzazione e del funzionamento dellõamministrazioneó, e che sia: dotato della necessaria 
òautonomia valutativaó; in una posizione del tutto òpriva di profili di conflitto di interessió anche 
potenziali; di norma, scelto tra i òdirigenti non assegnati ad uffici che svolgono attivit¨ di gestione 
e di amministrazione attivaó. 

Pertanto, deve essere evitato, per quanto possibile, che il responsabile sia nominato tra i dirigenti 
assegnati ad uffici dei settori pi½ esposti al rischio corruttivo, òcome lõufficio contratti o quello 
preposto alla gestione del patrimonioó. 

Il PNA prevede che, per il tipo di funzioni svolte dal re sponsabile anticorruzione improntate alla 
collaborazione e allõinterlocuzione con gli uffici, occorra òvalutare con molta attenzione la 
possibilit¨ che il RPCT sia il dirigente che si occupa dellõufficio procedimenti disciplinarió. 

A parere dellõANAC tale soluzione sembrerebbe addirittura preclusa dal comma 7, dellõart. 1, della 
legge 190/2012. Norma secondo la quale il responsabile deve segnalare òagli uffici competenti 
allõesercizio dellõazione disciplinareó i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure 
in materia di anticorruzione. In ogni caso, conclude lõANAC, ò¯ rimessa agli organi di indirizzo 
delle amministrazioni, cui compete la nomina, in relazione alle caratteristiche strutturali dellõente e 
sulla base dellõautonomia organizzativa, la valutazione in ordine alla scelta del responsabileó. 
Resta fermo il decreto legislativo 97/2016 (articolo 41 comma 1 lettera f), il quale ha stabilito che 
l'organo di indirizzo assuma le eventuali modifiche organizzative necessarie "per assicurare che al 
responsabile siano attribuiti funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico con piena 
autonomia ed effettività".  

Secondo lõANAC, risulta indispensabile che tra le misure organizzative, da adottarsi a cura degli 
organi di indirizzo, vi siano anc he quelle dirette ad assicurare che il responsabile possa svolgere òil 
suo delicato compito in modo imparziale, al riparo da possibili ritorsionió. 

Pertanto, secondo lõANAC ¯ òaltamente auspicabileó che: 

- il responsabile sia dotato dõuna òstruttura organizzativa di supporto adeguataó, per qualit¨ del 
personale e per mezzi tecnici, ed è supportato da servizi di audit (a partire dalla data di istituzione 
e funzionamento dei servizi stessi) e dall'organo di controllo interno (OIV/Nucleo);  

- siano assicurati al responsabile poteri effettivi di interlocuzione nei confronti di tutta la struttura.  
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Quindi, a parere dellõAutorit¨ òappare necessaria la costituzione di un apposito ufficio dedicato 
allo svolgimento delle funzioni poste in capo al responsabileó. Se ci¸ non fosse possibile, sarebbe 
opportuno assumere atti organizzativi che consentano al responsabile di avvalersi del personale di 
altri uffici.  

La necessità di rafforzare il ruolo e la struttura di supporto del responsabile discende anche dalle 
rilevanti competenze in materia di òaccesso civicoó attribuite sempre al responsabile 
anticorruzione dal d.lgs. 97/2016.  

Riguardo allõòaccesso civicoó, il responsabile per la prevenzione della corruzione e della 
trasparenza: 

-ha facoltà di chiedere agli uffici informaz ioni sullõesito delle domande di accesso civico; 

-si occupa dei casi di òriesameó delle domande rigettate (articolo 5 comma 7 del decreto legislativo 
33/2013).   

A garanzia dello svolgimento, autonomo e indipendente, delle funzioni del responsabile occorre  
considerare anche la durata dellõincarico che deve essere fissata tenendo conto della non 
esclusività della funzione.  

Il d.lgs. 97/2016 ha esteso i doveri di segnalazione allõANAC di tutte le òeventuali misure 
discriminatorieó poste in essere nei confronti del responsabile anticorruzione e comunque 
collegate, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, mentre in precedenza 
era prevista la segnalazione della sola òrevocaó. LõANAC pu¸ chiedere informazioni allõorgano di 
indirizzo e in tervenire con i poteri di cui al comma 3 dellõarticolo 15 del d.lgs. 39/2013. 

Il comma 9, lettera c) dellõarticolo 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il PTPCT, la 
previsione di obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul 
funzionamento e sullõosservanza del Piano. Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti 
coinvolti, già nella fase di elaborazione del PTPCT e, poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle 
misure adottate. 

Il PNA sottolinea che lõarticolo 8 del DPR 62/2013 impone un òdovere di collaborazioneó dei 
dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile 
disciplinarmente.  

Pertanto, tutti i dirigenti, i funzionari, il personale dipendente ed i collabor atori sono tenuti a 
fornire al RPCT la necessaria collaborazione. 

Dal decreto 97/2016 risulta anche lõintento di creare maggiore comunicazione tra le attivit¨ del 
responsabile anticorruzione e quelle dellõOIV, al fine di sviluppare una sinergia tra gli obiettivi di 
performance organizzativa e lõattuazione delle misure di prevenzione. A tal fine, la norma 
prevede: 

¶ la facolt¨ allõOIV di richiedere al responsabile anticorruzione informazioni e documenti per lo 
svolgimento dellõattivit¨ di controllo di sua competenza; 

¶ che il responsabile trasmetta anche allõOIV la sua relazione annuale recante i risultati 
dellõattivit¨ svolta. 

Le modifiche normative, apportate dal legislatore del d.lgs. 97/2016, hanno precisato che nel caso 
di ripetute violazioni del PTPCT sussi sta responsabilità dirigenziale e per omesso controllo, sul 
piano disciplinare, se il responsabile anticorruzione non ¯ in grado di provare òdi aver comunicato 
agli uffici le misure da adottare e le relative modalit¨ó e di aver vigilato sullõosservanza del 
PTPCT. 

I dirigenti, invece, rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione, se il responsabile dimostra di avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di 
avere vigilato sullõosservanza del piano anticorruzione. 
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Immutata, la responsabilit¨ di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e allõimmagine 
della pubblica amministrazione, in caso di commissione di un reato di corruzione, accertato con 
sentenza passata in giudicato, allõinterno dellõamministrazione (articolo 1, comma 12, della legge 
190/2012). Anche in questa ipotesi, il responsabile deve dimostrare di avere proposto un PTPCT 
con misure adeguate e di averne vigilato funzionamento e osservanza. 

Il responsabile della protezione dei dati (RPD), previ sto dal Regolamento UE 2016/679, deve 
essere nominato in tutte le amministrazioni pubbliche. Può essere individuato in una 
professionalità interna o assolvere ai suoi compiti in base ad un contratto di servizi stipulato con 
persona fisica o giuridica esterna. Il responsabile anticorruzione, al contrario, è sempre un soggetto 
interno.  

Qualora il RPD sia individuato tra gli interni, lõANAC ritiene che, per quanto possibile, non debba 
coincidere con il RPCT. Secondo lõAutorit¨ òla sovrapposizione dei due ruoli [può] rischiare di 
limitare lõeffettivit¨ dello svolgimento delle attivit¨ riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto 
conto dei numerosi compiti e responsabilit¨ che la normativa attribuisce sia al RPD che al RPCTó. 

òEventuali eccezioni possono essere ammesse solo in enti di piccole dimensioni qualora la carenza 
di personale renda organizzativamente non possibile tenere distinte le due funzioni. In tali casi, le 
amministrazioni e gli enti, con motivata e specifica determinazione, possono attribuire al lo stesso 
soggetto il ruolo di RPCT e RPDó. 

Il medesimo orientamento è stato espresso dal Garante per la protezione dei dati personali (FAQ n. 
7 relativa al RPD in ambito pubblico):  

òIn linea di principio, è quindi ragionevole che negli enti pubblici di gr andi dimensioni, con 
trattamenti di dati personali di particolare complessità e sensibilità, non vengano assegnate al RPD 
ulteriori responsabilità (si pensi, ad esempio, alle amministrazioni centrali, alle agenzie, agli istituti 
previdenziali, nonché alle regioni e alle ASL). 

In tale quadro, ad esempio, avuto riguardo, caso per caso, alla specifica struttura organizzativa, 
alla dimensione e alle attivit¨ del singolo titolare o responsabile, lõattribuzione delle funzioni di 
RPD al responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, considerata la 
molteplicità degli adempimenti che incombono su tale figura, potrebbe rischiare di creare un 
cumulo di impegni tali da incidere negativamente sullõeffettivit¨ dello svolgimento dei compiti che 
il RGPD attribuisce al RPDó. 
La performance individuale del RPCT è valutata in relazione alla specifica funzione affidata, 
inserendo, a tal fine, nel Piano della performance gli obiettivi affidati. Ciò anche allo scopo di 
consentire un'adeguata remunerazione mediante il trattamento accessorio della funzione svolta.  
Il RPCT tiene conto dei risultati emersi nella Relazione delle performance, al fine di: 
- effettuare un'analisi per comprendere le ragioni/cause in base alle quali si sono verificati gli 
scostamenti rispetto ai risultati attesi;  
- individuare le misure correttive, in coordinamento con i dirigenti, in base alle attività che 
svolgono ai sensi dell'art. 16, co.1, lett. l-bis), l-ter), l-quater), d.lgs. 165/2001 e con i referenti del 
responsabile della corruzione; o inserire misure correttive tra quelle per implementare/migliorare 
il PTPCT. 
 
Poteri di interlocuzione e controllo del RPCT  
I poteri di interlocuzione del RPCT vengono esercitati nei confronti di:  
- organo di indirizzo politico; dirigenti/Respo nsabili P.O.; dipendenti; OIV/Nuclei; Revisori; 
Servizio di audit e/o servizio ispettivo ove istituiti; Ufficio procedimenti disciplinari (UPD); CUG; 
rappresentanze sindacali; consulenti e collaboratori  
I poteri di controllo del RPCT vengono esercitati ne i confronti di:  
- organo di indirizzo politico; dirigenti/Responsabili P.O.; dipendenti; consulenti e collaboratori e 
tutti i soggetti che svolgono funzioni o servizi dell'amministrazione.  
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Caratteristiche dei poteri di interlocuzione e controllo del RPCT  
I poteri di interlocuzione e controllo del RPCT sono caratterizzati da:  
- programmazione e pianificazione;  
- coinvolgimento delle funzioni e strutture con dati e dei servizi informativi;  
- supporto di OIV e servizi di audit e/o servizi ispettivi.  
 
Struttu re di vigilanza ed audit a supporto del RPCT  
Il RPCT è tenuto ad avvalersi, laddove presenti, delle strutture di vigilanza ed audit interno per:  
- attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all'organo di indirizzo politico il 
supporto di qu este strutture per realizzare le attività di verifica (audit) sull'attuazione e l'idoneità 
delle misure di trattamento del rischio;  
- svolgere l'esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio.  
Laddove le strutture di vigilanza e di audit interno non siano ancora attualmente presente, il RPCT 
provvede a programmare e pianificare la relativa istituzione, anche in forma associata con altre 
amministrazioni.  
L'istituzione delle strutture di vigilanza ed audit e il relativo funzionamen to devono essere attuati 
entro il 2022. 

 

1.3 Fonti del PTPCT  
Ai fini della elaborazione del PTPCT, il RPCT e l'organo di indirizzo politico hanno tenuto conto 
delle indicazioni, degli orientamenti e dei dati che provengono da:  
- PNA 2013, 2015, 2016, 2017, 2018 e 2019 con particolare riferimento all'allegato 1 contenente le 
indicazioni metodologiche per la gestione del rischio corruttivo;  
- Orientamenti per la pianificazione anticorruzione e trasparenza 2022; 
- Piano delle Performance, con particolare riferimento all'analisi, ivi contenuta, del contesto interno 
ed esterno e alla ricognizione degli obiettivi;  
- Bilancio consuntivo e preventivo;  
- Relazioni annuali del responsabile della prevenzione della corruzione e, in particolare scheda per 
la predisposizione della relazione annuale del responsabile della prevenzione della corruzione, 
relativamente all'attuazione del PTPCT e pubblicata sul sito istituzionale dell'amministrazione con 
riferimento alle misure anticorruzione adottate in base al PNA 2013, e successivi aggiornamenti. 
Inoltre si tenuto conto dei dati (se presenti) dei: 
- procedimenti giudiziari legati a fatti riconducibili alla violazione di norme in materia di 
corruzione, quale elemento utile a definire il grado di cultura dell'etica riferibile a llõ Ente; 
- esiti del controllo interno di regolarità amministrativa;  
- segnalazioni/raccomandazioni/rilievi organi di controllo esterno (Corte dei Conti - ANAC - 
Garante per la protezione dei dati); 
- proposte da parte dei Dirigenti, quali stakeholders in terni, anch'esse in atti; 
- ricorsi in tema di affidamento di contratti pubblici;  
Tenendo presente le evidenze, di carattere generale, del Rapporto 2019 ANAC sulla corruzione in 
Italia, l'amministrazione prende in considerazione, ai fini della gestione del  rischio corruttivo nel 
proprio contesto interno ed esterno, i dati e le informazioni disponibili nonché le evidenze e gli 
elementi conoscitivi di seguito descritti.  

 

Descrizione  Numero  
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Fatti corruttivi nel corso dell'ultimo anno :  

sentenze passate in giudicato a carico di dipendenti  NO  

sentenze passate in giudicato a carico di 
amministratori  

NO  

procedimenti penali in corso a carico di dipendenti  NO  

procedimenti penali in corso a carico di 
amministratori  

NO  

decreti di citazione a giudizio davanti alla  corte dei 
conti a carico di dipendenti  

NO  

decreti di citazione a giudizio davanti alla corte dei 
conti a carico di amministratori  

NO  

procedimenti disciplinari conclusi  NO  

procedimenti disciplinari pendenti  NO  

Ricorsi in tema di affidamento di contratt i pubblici  SI  

Esiti del controllo interno di regolarità 
amministrativa  

NESSUN EVENTO CORRUTTIVO 
RILEVATO  

Monitoraggi effettuati su singole misure di 
prevenzione 

NESSUN EVENTO CORRUTTIVO 
RILEVATO  

Monitoraggi effettuati sul complessivo 
funzionamento del PTPCT 

NESSUN EVENTO CORRUTTIVO 
RILEVATO  

Stato di attuazione dell'ultimo PTPC come desunto 
dalla relazione annuale del RPCT 

Ad un adeguato livello di attuazione del 
PTPCT, ha continuato a contribuire 
prevalentemente il collegamento con il 
ciclo della performance, attraverso 
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l'inserimento, nei piani della performance, 
di obiettivi strategici ed operativi legati 
alla trasparenza ed al monitoraggio dei 
procedimenti amministrativi.  

Aspetti critici dell'attuazione dell'ultimo PTPC come 
desunti dalla relazione annuale del RPCT 

Talune misure continuano a scontare un 
approccio formalistico, stentando ad 
integrarsi nelle attività tipiche d'ufficio.  

Ruolo del RPC come desunto dalla relazione 
annuale del RPCT  

Il ruolo di impulso e coordinamento del  
RPCT, rispetto all'attuazione del PTPCT 
continua ad essere svolto, oltre che 
attraverso la programmazione della 
formazione del personale, 
prevalentemente attraverso incontri ed 
attività di supporto rivolti ai responsabili, 
con direttive e segnalazioni su materie e 
problematiche connesse alla prevenzione 
della corruzione. Tale ruolo è stato 
efficacemente supportato anche 
dall'integrazione con il sistema dei 
controlli interni ed in particolare con il 
controllo successivo di regolarità 
amministrativa.  

Aspetti critici del ruo lo del RPC come desunti dalla 
relazione annuale del RPCT 

La complessità della normativa 
anticorruzione e la molteplicità degli 
adempimenti da essa scaturenti mal si 
conciliano con un impiego  limitato dai 
numerosi altri impegni ed incombenze 
facenti capo alla figura incaricata del 
ruolo di RPCT. Analogamente, l'esiguità 
del personale dell'Ente non consente di 
avvalersi di figure di supporto dedicate 
alla sola attuazione del PTPCT. 

Segnalazioni di fatti illeciti  NESSUNA SEGNALAZIONE  

Segnalazioni/raccomanda zioni/rilievi organi di 
controllo esterno (Corte dei Conti -Anac- Garante per 
la protezione dei dati)  

NESSUNA SEGNALAZIONE  

Accessi civici semplici  NESSUNO 
































































































































































































